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Chiuso il lungo periodo del calciomercato, è
finalmente tempo di guardare solo al campo
e agli aspetti concreti del gioco del calcio: i
risultati, i gol, il gioco espresso dalle squa-
dre. Ma prima di archiviare completamente
il capitolo mercato, diamo una valutazione
complessiva delle operazioni del Napoli in
questi mesi.
Bisogna subito dire che questo mercato per
la società partenopea non si preannunciava
affatto semplice, giacché doveva sopperire
alla rivoluzione tecnica e tattica divenuta
necessaria dopo il cambio di allenatore e gli
addii di alcuni giocatori importanti. Proprio
le numerose partenze sono state il segno
distintivo di questo calciomercato parteno-
peo. Sono stati ceduti quasi tutti i giocatori in

esubero, da Dossena a Donadel, passando
per i vari Gargano, Rosati, Santana, Hoffer,
Chavez ed altri ancora. A lasciare la squadra
sono stati però anche elementi importanti, su
tutti Cavani e Campagnaro, ed altri che
avrebbero potuto ancora dare una mano,
come De Sanctis e Gamberini. In minor
numero sono stati gli arrivi. Sette, quasi tutti
giocatori di ottima esperienza europea, giun-
ti in azzurro con il compito di rendere il

Napoli più internazionale e quindi più com-
petitivo anche in Champions. Tutti i nuovi
acquisti si integrano bene nei piani tattici di
Benitez: Callejòn appena iniziato il campio-
nato ha dimostrato di poter essere decisivo in
fase di finalizzazione, non tralasciando il
lavoro oscuro sulla sua fascia di competen-
za; Higuaìn è subito entrato nel cuore dei
tifosi per le sue qualità tecniche e per la sua
abilità nel giocare anche a servizio dei com-
pagni; Raul Albiol già sembra aver preso in
mano le redini della difesa con autorità ed
esperienza; Mertens si propone come un’ec-
cellente alternativa sulla trequarti; Zapata la
giovane scommessa per l’attacco; 
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IL MERCATO DEGLI AZZURRI:
BELLO, MA INCOMPLETO

di Eduardo Letizia
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Non c’è che dire, quello del Napoli di
Benitez in campionato è stato un esor-
dio davvero confortante. Bologna e
Chievo, due vecchie bestie nere, sono
state spazzate via con vittorie convin-
centi, che hanno subito cancellato i
dubbi legati alla rivoluzione tecnica e
tattica compiuta in estate.
Il nuovo Napoli ha da subito impressio-
nato per alcuni aspetti nettamente
distintivi rispetto al passato. In primis è
piaciuta la grande personalità della
squadra. Le trame degli azzurri si svi-
luppano ora con una volontà di giocare
la palla con qualità fin dalla difesa.
Fondamentale sotto questo punto di
vista sono stati gli innesti di Raul Albiol
e Reina. Il portiere ex Liverpool con
Benitez è diventato uno dei registi
difensivi e viene spesso chiamato in
causa dai compagni in virtù della sua
abilità nel giocare la palla con i piedi.
Raul Albiol, allo steso tempo, ha messo
a disposizione la sua personalità per
fare da collegamento tra difesa e centro-
campo, smistando la palla sempre con
tranquillità e precisione. Una volta
avviata l’azione dalla difesa, questa si
sviluppa a centrocampo tramite scambi
corti e rasoterra, con Inler e Behrami
che dialogano con i giocatori offensivi
sulla trequarti, i quali con i loro movi-
menti confondono le difese avversarie,
creando spazi per i giusti inserimenti,
da premiare con verticalizzazioni e
rapidi uno-due. Nella prima uscita con-
tro il Bologna, questo gioco palla a terra
è stato esaltato da un dominio quasi
totale del campo, per gran parte della
gara. Dominio evidenziato, oltre che
dalla qualità del possesso palla, anche
dall’atteggiamento tattico in fase passi-
va, che proponeva un baricentro molto

alto e un pressing costante portato
anch’esso a ridosso della difesa avver-
saria.
Nella partita contro il Chievo sono
emersi più o meno gli stessi punti di
forza, soprattutto sotto il punto di vista
della qualità e della personalità, ma si è
iniziata ad intravedere anche qualche
piccola pecca, precisamente nella tenu-
ta difensiva. Contro l’undici di Sannino
il Napoli è stato meno solido e concen-
trato difensivamente. Ci sono state alcu-
ne disattenzioni individuali, vari cali di
tensione e anche qualche errore di posi-
zionamento, che hanno portato alle due
reti con le quali il Chievo nel primo
tempo ha riacciuffato gli azzurri, per
due volte in vantaggio. In quella circo-
stanza è sembrato meno efficace pure il
lavoro di pressing e in fase di interdi-
zione, pure a causa di un Behrami stra-
namente non al top, dopo l’ottima pre-
stazione contro il Bologna. Anche con-
tro la coriacea squadra clivense, però, è
infine emersa la maggiore qualità degli
uomini di Benitez, sospinti nella ripresa
da ottime individualità, oltre che da una
piacevole organizzazione offensiva.
Molti i singoli che hanno brillato in
queste prime due partite di campionato.
Tra i nuovi abbiamo già parlato dell’ap-
porto di personalità offerto da Raul
Albiol al centro della retroguardia.
Buonissimo è stato anche il contributo
di Callejòn che, a dispetto di un pre-
campionato in chiaroscuro, si è fatto
apprezzare contro Bologna e Chievo per
la sua qualità negli inserimenti e in fase
di finalizzazione dell’azione, ma anche
per un efficacissimo lavoro in fase di
non possesso. Ha confermato poi tutto il
suo valore El Pipita Higuaìn, che pur
non essendo ancora al top della forma, è

piaciuto per l’abilità nel dialogare con i
compagni di reparto e per alcune sor-
prendenti accelerazioni, oltre che,
ovviamente, per le grandi capacità tec-
niche. Dei “vecchi”, invece, ha destato
una buonissima impressione Inler, parso
rigenerato dopo lo scorso, negativo,
finale di stagione. Lo svizzero ex
Udinese ha dimostrato di trovarsi molto
bene all’interno del gioco corto, palla a
terra, di Benitez. Il suo apporto sarà
importante nel corso dell’annata in
quanto, quando in forma, è l’unico cen-
trocampista capace di fornire un buon
contributo in fase di costruzione della
manovra. Conferme sono giunte da

parte di Behrami, Pandev, preziosissi-
mo contro il Bologna, Zuniga e Insigne,
mentre ha letteralmente strabiliato
Hamsik. Lo slovacco, ancor più degli
altri anni, sembra essersi calato alla per-
fezione nel ruolo di trascinatore della
formazione partenopea. Da lui scaturi-
scono le azioni più pericolose, e sempre
lui è quello che più spesso riesce a tro-
varsi nel posto giusto al momento giu-
sto per finalizzare la mole di gioco crea-
ta dalla squadra. Il vero e proprio top
player del campionato sembra dunque
essere lui. Il suo talento sarà decisivo
per permettere al Napoli di puntare ai
prestigiosi traguardi che la città sogna.

OBIETTIVO NAPOLI

IL PUNTO

Bel gioco e ottime individualità nell’avvio di stagione contro Bologna e Chievo 
Buon inizio del nuovo Napoli

(segue dalla prima pagina)  

i due portieri un buon mix di esperien-
za, con Reina, e grande potenziale in
prospettiva, con Rafael. 
Tuttavia, secondo il punto di vista
nostro e della maggior parte di tifosi e
addetti ai lavori, quello concluso dalla
dirigenza azzurra è stato un mercato
bello ma incompleto. Dopo l'arrivo di
Higuaìn, tutti presumevano che Bigon
e De Laurentiis avrebbero completato
la rosa con l'acquisto di una importante
punta "di riserva", un centrocampista di
buona qualità e un altro difensore.
Invece il mercato azzurro ha avuto una
frenata improvvisa e di questi tre ruoli
scoperti, alla fine è arrivato solo un
attaccante, il colombiano Zapata, gio-
vane scommessa da mettere alle spalle
del Pipita, sperando nella lunga salute e
prosperità dell'argentino. Del difensore
e del centrocampista, neanche l'ombra.
Il perché di questa decisione della
società non è facilmente comprensibile.
Le disponibilità economiche per col-
mare al meglio le due lacune non man-
cavano, è noto, così come c'era la
richiesta del mister di rinforzare i due
reparti in questione. Sarà forse stata
l'impossibilità di arrivare agli elementi
preferiti (Skrtel e, forse, Gonalons) a
frenare il Napoli? Probabile, ma risulta
allo stesso tempo difficile credere che
una società importante come quella
partenopea non riesca ad individuare,

in tutto il panorama mondiale, alterna-
tive valide alle primissime scelte.
Allora i due mancati acquisti saranno
forse dipesi dalla volontà di rimandare
ulteriori investimenti a gennaio?
Francamente anche questa ipotesi ci
sembra inverosimile, visto l'ostico
cammino che attende gli azzurri nella
prima fase di stagione, soprattutto nei
gironi di Champions. Restiamo quindi
un po' sorpresi dalla scelta della socie-
tà di non completare degnamente la già
forte rosa azzurra. Cosa potrà compor-

tare questa decisione lo si verificherà
nel corso della stagione. Di certo dei
rischi ci sono. Quello maggiore consi-
ste nel presentarsi ai nastri di partenza
delle tre competizioni con una rosa sor-
prendentemente ristretta, a differenza
di quanto affermato da Benitez (ovvero
di voler puntare su un organico ricco di
alternative) ad inizio estate. A centro-
campo, in particolare la situazione
numerica è preoccupante. Gli uomini a
disposizione del tecnico spagnolo sono
solo tre, più il giovane Radosevic, e di

questi nessuno, a parte Inler nelle sue
giornate migliori, presenta quelle carat-
teristiche da playmaker che tanto bene
si sposerebbero con lo stile di gioco
palla a terra di Benitez. In difesa, a
fianco di Albiol, Britos sarà chiamato
ad un salto di qualità a livello europeo,
visto che l'allenatore lo ha finora prefe-
rito a Cannavaro, mentre Fernandez è
stato confermato nel roster dei quattro
centrali nonostante le incertezze nel
precampionato. Maggiore abbondanza,
anche sotto l'aspetto qualitativo, c'è
sulla trequarti, mentre in attacco biso-
gnerà sperare che stavolta lo scouting
del Napoli ci abbia visto bene con
Zapata. A conti fatti, se negli undici
titolari la qualità e l'esperienza com-
plessiva sembrano migliorate rispetto
alla scorsa stagione, nel complesso
della rosa ci sembrano ancora presenti
alcune lacune che hanno minato il cam-
mino della squadra anche l'anno scorso.
È questo a nostro avviso un vero pecca-
to perché, con un altro paio di rinforzi
mirati, questo gruppo avrebbe avuto
davvero tutte le carte in regola per sur-
classare molte delle avversarie. Stando
così le cose, invece, dobbiamo sperare
che Benitez riesca a trarre il massimo
dalle risorse a sua disposizione e che
con la sua esperienza possa donare alla
squadra quel qualcosa in più per innal-
zarla al di sopra delle avversarie, alme-
no in Italia.

E.L.

Acquistati  giocatori  di  qualità,  ma  mancano  un  difensore  e  un  playmaker
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I PROTAGONISTI

Chissà se da bambino ha mai sognato di venire a giocare in Italia, di
sicuro poteva aspettarsi di diventare calciatore. Il calcio di fatti è un
affare di famiglia in casa Higuain, il padre Jorge  era un difensore: ha
giocato nel Boca Juniors, nel River Plate e in Francia nel Brest. Proprio
in questa cittadina è nato Gonzalo, che dal padre ha preso il sopranno-
me: Jorge era infatti chiamato El Pipa, perchè ha le narici più grandi
del normale. Anche il fratello maggiore, Federico,  è un calciatore,
gioca in America; giocano insieme fin da quando erano bambini, e
Gonzalo faceva già gol come quello ammirato nell’ultima trasferta del
Napoli a Verona. 
“E’ nato per fare l’attaccante”, ha detto di lui Fabio Capello, il suo
primo allenatore al Real Madrid nel 2007. Negli ultimi anni al Real è
stato allenato da Jose Mourinho, con cui ha avuto un rapporto di alti e
bassi. “Solo uno stupido può cedere Higuain”, disse in conferenza l’al-
lenatore portoghese, ma qualche incomprensione ispirò anche diver-
tenti caricature dei due.
Higuain, manco a farlo apposta, è un pupillo di Maradona: è stato il
primo infatti a dargli fiducia e a convocarlo quando era ct
dell’Argentina facendolo giocare titolare nel mondiale 2010 in
Sudafrica con la “Seleccion”. Nella sua carriera El Pipita ha segnato
154 gol, una media di un gol ogni due partite, praticamente quasi infal-
libile sotto porta. A Madrid era un idolo dei tifosi: a Napoli ha ritrova-
to il suo grande amico Albiol, oltre a Callejon, con l’obiettivo di vin-
cere ancora.

Di Higuain in queste prime partite ufficiali, abbiamo ammirato la tec-
nica, il mettersi continuamente a disposizione per la squadra: probabil-
mente non farà gli stessi gol di Cavani, ma grazie al sacrificio che
abbiamo ammirato dell’argentino in queste prime uscite e agli assist
(fin’ora uno, magnifico, per Callejon del momentaneo 1-2 per i parte-
nopei), siamo sicuri che tutto l’attacco del Napoli quest’anno darà
grosse soddisfazioni ai tifosi azzurri. 
Il gol del 4-2, che lo proietta nella classifica marcatori, ma ovviamen-
te non solo quello: a Verona l’abbiamo ammirato regista offensivo che
ispira e spesso conclude le manovre d’attacco. Sembra veramente nata
un’altra stella: “Sono contento per il mio primo gol”, le sue prime paro-
le dopo la prima rete ufficiale in maglia azzurra, novanta minuti in cui
abbiamo ammirato non solo un attaccante che la butta dentro, ma
anche un altruista con quell’assist al bacio per Callejon, il tutto con una
scioltezza unica. Un ariete che poi converge, s’abbassa, dialoga: non
pare vero che costui provenga dal Real Madrid, che ha sulle sue spal-
le anche la maglia della nazionale argentina, che ha dunque un curri-
culum di assoluto rispetto. 
El Pipita dunque si è presentato alla grande in uno stadio che fu indi-
gesto persino a Diego, nella sua prima trasferta italiana: non soltanto il
gol, ma una partecipazione costante, attiva e corale che viene apprez-
zata e si trasforma in un abbraccio simbolico della folla (“grazie ai tifo-
si”), perchè in quell’ora e mezza e più, vi è la testimonianza di un
acquisto tecnicamente e tatticamente indiscutibile.
Quello che subito ha impressionato del centravanti argentino è la tran-
quillità e la calma con la quale si presentò a Castelvolturno la sua prima
volta, raccogliendo di fatto la pesante eredità di Cavani: pronunciò la
parola scudetto, già ascoltata con Rafa Benitez e altri calciatori, ma che
con lui abbatte definitivamente il muro della scaramanzia e fa sogna-
re. E’ una parolina magica, che non ha bisogno di traduzioni e che
riporta il Napoli agli antichi albori, quelli dell’era Maradona: insomma,
basta esitazioni o gesti scaramantici grazie alla personalità e alla deter-
minazione di Gonzalo Higuain, uno degli acquisti più costosi
d’Europa, il più acclamato dai tifosi partenopei. Un argentino che sdo-
gana paure e pregiudizi e che con grande semplicità ridimensiona lo
spauracchio Juventus: “La Juve è sempre lì, ma noi del Napoli sappia-
mo che possiamo vincere dovunque e contro chiunque e lavoriamo per
questo”. Scudetto e Juve, dunque, due obiettivi precisi nella testa del
Pipita già dalla sua prima conferenza stampa da giocatore azzurro. 
Lasciatelo dire Pipita: se continui così, ogni obiettivo è possibile!

di Giuseppe Di Marzo

HIGUAIN
Altruismo
e non solo gol

Dopo il Bologna il nuovo Napoli della gestione Benitez ha
sfatato anche il secondo tabù andando a vincere al
Bentegodi contro il Chievo. 
La partita non si stava mettendo benissimo e sicuramente
la maggioranza dei tifosi era intenta a fare i dovuti scongiu-
ri. A chi non sono tornati in mente i fantasmi del passato
quando il Napoli per ben due volte in vantaggio si è fatto
rimontare da un pimpante Paloschi? Chi non ha pensato:
chisti cacciàn a’ scienz sempe contro o’ Napoli (traduttore
google)?!?
In altri tempi forse avremmo assistito a un epilogo diverso,
ma non questa volta. Il Napoli di oggi è diverso non solo
negli uomini ma anche nel carattere. 
Archiviato un primo tempo non esaltante da parte dei par-
tenopei che ha visto il reparto difensivo accusare qualche
difficoltà e un Insigne non proprio ispirato, la musica è
totalmente cambiata nel secondo tempo. Sarà stata la stri-
gliata negli spogliatoi di don Rafè o la mentalità che sta
pian piano acquisendo la squadra azzurra, fatto sta che il
Napoli della seconda frazione di gara ha concesso davvero
poco ai clivensi. Nel momento in cui Insigne ha iniziato a
‘giganteggiare’e Maggio, Albiol e Britos hanno fatto i
bravi ragazzi, tutto è filato liscio. Il risultato finale, come
tutti sappiamo, è stato Chievo 2 Napoli 4.
Un solo uomo però si è distinto per tutti i 90 minuti, uno
soltanto ha messo d’accordo gli addetti ai lavori meritando
il voto più alto in pagella, il suo nome è Marek Hamsik.
Marekiaro ha ormai raggiunto la piena maturità calcistica e
questo è sotto gli occhi di tutti. Nelle prime due giornate di
campionato ha già messo a segno 4 reti, tutte di pregevole
fattura. Contro i ‘mussi’ ha siglato la seconda  doppietta
consecutiva contribuendo alla vittoria finale della sua
squadra.
Con l’addio di Lavezzi prima e Cavani poi le prestazioni
dello slovacco sono state un crescendo continuo. È come se
avesse preso piena consapevolezza dei propri mezzi. In
queste prime uscite ha anche indossato la fascia di capita-
no che sembra avergli donato una carica particolare.
Con l’avvento di Benitez, il ruolo di Hamsik è leggermen-
te cambiato. Agisce in posizione di poco più avanzata
rispetto allo scorso anno toccando e smistando un numero
elevatissimo di palloni. Il suo punto di forza è rappresenta-
to dagli inserimenti senza palla, caratteristica esaltata ancor
di più dal modulo del nuovo mister. La sua abilità palla al
piede e la sua intelligenza tattica ne fanno un giocatore
unico nel suo genere.
Hamsik si è imposto nel cuore dei tifosi non solo a suon di
gol, ma anche per la sua dichiarata napoletanità. “Sto bene
al Napoli e amo la città, è la mia seconda casa. Voglio
essere parte integrante di questo progetto e vincere qual-
cosa di importante con la maglia azzurra”. Queste sono le
parole che pronuncia ogni volta che cronisti un po’ cocciu-
ti gli domandano come mai non punti a un top club euro-
peo. Il ragazzo la sua scelta l’ha fatta da tempo e nella sua
decisione (udite udite!!!) ha influito la forte componente
affettiva. È strano sentire che nel calcio moderno ci sia
ancora qualche calciatore che scelga col cuore e non sol-
tanto col portafogli. 
Marek appartiene alla categoria dei romantici, lui vuole
entrare nella storia del Napoli perché quella maglia la sente
cucita sulla pelle.

di Dario Catapano

HAMSIK
L’ultimo
romantico
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Juan Camilo Zuniga, un caso che non
trova ancora la sua soluzione. Il rinnovo
del contratto col Napoli non è ancora arri-
vato, la Juventus attende con un pre-
accordo già raggiunto. I bianconeri hanno
offerto tre anni più un'opzione per il quar-
to. 2,5 milioni fissi bonus importanti legati
a presenze ufficiali, premi Champions,
scudetto e Coppa Italia. Dall'altra parte
c'è il Napoli, che aspetta una sua risposta
definitiva alla proposta da circa 3,5 milio-
ni netti a stagione. Dunque Zuniga tra la
proposta azzurra e quella bianconera. 
Tutt’altro che definita, quindi la vicenda.
L’agente del colombiano, Riccardo
Calleri recentemente non ha voluto rila-
sciare nessuna dichiarazione distensiva
sul conto del suo assistito attraverso i

microfoni di Sky: “Proposta importante di
De Laurentiis? Vedremo nei prossimi
giorni. Il Napoli ci ha confermato che il
giocatore non sarebbe stato ceduto e
così è stato, il resto lo vedremo nei pros-
simi giorni”.

CCaassoo  ZZuunniiggaa,,  aannccoorraa  iinn  aallttoo  mmaarree
SSC Napoli Fan Away, il voucher che da
questa estate sostituisce la "Tessera del
Tifoso", ha riscontrato i primi inconvenienti:
di fatti, per l'esordio in casa di Champions
contro il Borussia, la vendita dei biglietti è
stata frazionata per settori e chi era posses-
sore di tale tessera aveva un diritto di prela-
zione per l'acquisto dei suddetti biglietti. 
Testimonianze raccolte da amici e tifosi, ci
segnalano di problemi con tale tessera.
Giunti alla rivendita, il titolare avvisa che ci
sono dei problemi con molti di questi vou-
cher: quando hanno plastificato i voucher,
hanno sbagliato a tagliare la foto, sono trop-
po grandi e così hanno coperto il numero
della tessera, tale da rendere il possibile la
digitazione del codice per l'acquisto del
biglietto. Le soluzioni a questo punto erano

due: tornare al botteghino del San Paolo per
farsi ridare il codice che loro hanno al com-
puter, oppure un'altra molto più "artigianale":
rompere la plastica, spostare la foto e così
reperire il codice. In molti, che sono andati di
domenica pensando che il botteghino fosse
chiuso, hanno optato per la seconda solu-
zione. 

PPrriimmii  iinnccoonnvveenniieennttii  ppeerr  llaa  SSSSCC  NNaappoollii  FFaann  AAwwaayy

Gonzalo Gerardo Higuaín (Brest, 10 dicembre 1987) 

Marek Hamšík (Banská Bystrica, 27 luglio 1987)

IN BREVE
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Era ed è la prima scelta di Benitez per la
difesa. Un elemento così voluto da blocca-
re tutte le altre possibili trattative alterna-
tive in entrata. E’ Martin Skrtel, slovacco
del Liverpool tanto seguito dal Napoli in
questa sessione di mercato. Ai microfoni
di sport.sk, è lo stesso difensore ad
ammettere: “Sono stato accostato al
Napoli appena è arrivato Benitez sulla
panchina degli azzurri, ma la trattativa
non è mai stata così calda come si diceva,
perché il Liverpool mi ha dichiarato ince-
dibile sin dall’inizio, però sarei tentato
dalla loro avventura in Champions”. La
voglia di averlo in azzurro, da parte del-
l’allenatore spagnolo, è stata tale da boc-

ciare altre eventuali operazioni, prima tra
tutte quella relativa ad Astori, ormai preso
da De Laurentiis, ma che Benitez non
avrebbe ritenuto idoneo, in vista di un pos-
sibile arrivo del suo pupillo, magari a gen-
naio. Già, perché la situazione in
Inghilterra per Skrtel non è delle più rosee.
Dopo l’acquisto ad inizio estate di Kolo
Tourè, titolare in coppia con Agger, al
Liverpool sono arrivati altri importanti
difensori centrali come Sakho ed il giova-
ne talento Tiago Ilori. La concorrenza è
dunque tanta, forse troppa, e quindi Skrtel
inizia già a pensare ad un possibile futuro
lontano dai reds: “Sarei un bugiardo se
dicessi di non aver pensato alla partenza.

La situazione in cui mi trovo al Liverpool
non mi piace, ma ho un contratto valido
e sono orgoglioso di essere in questo
club, anche se è chiaro che come ogni
calciatore vorrei giocare di più. Per il
momento non avrebbe senso mettere
pressione al club che mi ha dichiarato
incedibile, poi di qui all’inverno vedremo
cosa succederà, mancano ancora tante
partite”.
Parole che non precludono affatto un pos-
sibile trasferimento in azzurro a gennaio,
che sarebbe tutt’altro che sgradito a Skrtel,
stuzzicato, non poco, dall’idea Napoli.

di Eduardo Letizia

Skrtel-Napoli, appuntamento a gennaio: Liverpool non gli piace più

Carriera - Duván Esteban Zapata
Banguero, 188 cm di bruta potenza distri-
buita in modo uniforme su una massa cor-
porea di circa 80 kg, nasce a Cali in
Colombia il primo del mese d’aprile del
1991. Dopo aver militato per cinque anni
nella primavera dell’America de Cali , il 18
maggio del 2008 scende in campo con la
prima squadra siglando la sua prima rete da
calciatore professionista. Trascorre due
anni con i Los diablos rojos dove collezio-
na 65 presenze e 8 gol. Nel 2011, l’anno
della sua maturazione, passa in prestito
all’Estudiantes. Debutta con la squadra
biancorossa il 26 settembre dello stesso
anno, entrando a partita in corso e segnan-
do, dopo pochi minuti, la sua prima rete
nella Primera División argentina. Dopo 5
gol segnati in 11 partite, il club di La Plata
esercita l’opzione per l’acquisto del cartel-
lino del calciatore. L’esplosione della belva
colombiana focalizza presto l’attenzione di
molti talent scouts europei e non solo. Fra
questi gli emissari del Napoli che, dopo
aver visionato e valutato il giocatore, ne
hanno consigliato l’acquisto. Dal 24 agosto
2013 è un giocatore della squadra di
Aurelio De Laurentiis. 
Caratteristiche – Grazie al suo fisico pre-
stante riesce a esprimere grande forza sia

nei contrasti per la difesa della palla, sia
nella bordata di destro quando va al tiro.
Dotato di arti inferiori longilinei, Zapata
possiede una corsa elegante ed equilibrata.
Tutt’altro che lento e macchinoso. Veloce e
resistente, passo ampio e continuo: dal
punto di vista atletico non dovrebbero
esserci difficoltà di adattamento a diversi
metodi di preparazione.
La sua collocazione tattica sembra sconta-
ta. Agli ordini di mister Mauricio
Pellegrino all’Estudiantes si è sempre posi-
zionato come terminale di un 4-2-3-1 , lo
stesso modulo utilizzato da Rafa Benitez. 
Prototipo dell’attaccante d’area di rigore
che si avvale del lavoro degli esterni e dei
trequartisti. Prima punta fornita di una pre-
potenza fisica abbinata ad un innato killer
instinct nelle finalizzazioni. Abile nelle
sponde, aeree e non, per servire gli accor-
renti compagni nello sviluppo dell’azione
di gioco.
Non può ricoprire il ruolo di seconda punta
per cui sembra difficile la coesistenza con
Higuain. Molto probabilmente Benitez lo
utilizzerà come prima punta riserva del
Pipita, a meno che lo stesso Higuain, con
Zapata in campo, non vada ad occupare
una posizione diversa dalla solita, magari
sulla trequarti come agli inizi della carriera.

Tecnicamente si presenta bene. Non solo
potenza nei suoi piedi,ma anche sensibilità.
Nel corso della sua carriera ha educato con
costanza il suo piede destro, caratteristica
che gli permette anche di battere molto
bene i calci di rigore. Anche il colpo di

testa non è niente male. L’aspetto acrobati-
co è da migliorare, ma i presupposti ci sono
tutti. Deve sviluppare meglio l’ambidestri-
smo e il dribbling uno contro uno quando
non si trova nell’area piccola, suo teatro
preferito di esibizione. 
Caratterialmente umile e non violento.
Calciatore generoso pronto in ogni momen-
to a sacrificarsi per la squadra. Quando
segna non si lascia mai andare a gesti ecla-
tanti o fuori le righe.
Perla negra – A detta degli esperti, Zapata
si presenta come un diamante grezzo da far
brillare. Le qualità fisiche non lasciano
adito a dubbi. Lo staff medico della società
partenopea si è detto impressionato dalle
sue capacità atletiche. Spetterà a Rafa farlo
splendere di luce propria. Lo stesso
Pellegrino, allenatore del colombiano
all’Estudiantes, pare ne abbia consigliato
l’acquisto al suo maestro Benitez con il
quale ha lavorato insieme al Liverpool e
all’Inter.
Qualche anno fa Hernan Gomez, ex allena-
tore della nazionale colombiana, disse che
il nuovo crack del calcio colombiano sareb-
be stato proprio il nuovo attaccante del
Napoli: Duvan Zapata. Speriamo non si sia
sbagliato.

di Angelo Gallo

Profilo tecnico-tattico del vice Higuain che impreziosisce l’attacco azzurro
Duvan Zapata, la perla nera

CALCIOMERCATO



Immagini a confronto – Eppure sarebbe facile
prendere un foglio di carta, una matita e iniziare
a disegnare. Tracciare due profili e metterli a
confronto cercando di individuarne i tratti
distintivi. Un gioco enigmistico –trova le diffe-
renze– fra due fotografie: da una parte l’aspetto
scanzonato del tecnico di San Vincenzo
Mazzarri, indistinguibile per il suo aspetto fiero
e dai capelli freschi di parrucchiere; dall’altra il
tratto elegante dello spagnolo-napoletano Rafé,
espressione seria e sicura di un professionista
vero.
Due tecnici a confronto, dunque. Differenze fra
i due: tante.
Rivoluzione tattica copernicana –
Diametralmente opposta la filosofia calcistica
fra i due allenatori. Orbite di pianeti tattici che
girano intorno a due Soli diversi. Per Benitez è
il gioco il vero leader in campo che assicura cer-
tezza, soluzioni, personalità ai propri giocatori
esaltandone le qualità, al di là del proprio talen-
to o valore monetario. Per Mazzarri è il talento
dei singoli: campionissimi nell’arena, ma soli a
combattere le battaglie.
Diverso il modulo (3-5-2 per il toscano, 4-2-3-1
per lo spagnolo), diversa l’impostazione di
gioco.

Il Napoli di Mazzarri era abituato a giocare con
tre difensori centrali, specialisti nella fase difen-
siva che avevano come riferimento principal-
mente la marcatura individuale e scarsa parteci-
pazione al gioco. In fase di non possesso i difen-
sori seguivano l’avversario in una lotta uno con-
tro uno. Nella fase di possesso, invece, frequen-
ti erano i lanci dalla difesa, arma con la quale il
Napoli di Mazzarri ha costruito buona parte dei
successi, esaltando il contropiede di Lavezzi
prima e di Cavani poi.
Con Benitez si cambia. I quattro (non più tre)
difensori non giocano pro capite, ma formano il

reparto e ci riescono unicamente se i due centra-
li e i due esterni sono tra loro ben collegati aven-
do come riferimento principale il compagno, il
pallone, lo spazio e l’avversario. In fase passiva,
il pressing parte dalla difesa che si spinge fino a
centrocampo lasciando pochi spazi alle offensi-
ve avversarie. In fase attiva, la presenza di ester-
ni veloci e dai piedi buoni consente un gioco
migliore sul piano della qualità, anche se nessu-
no tra Behrami, Inler e Dzemaili può essere con-
siderato un uomo d’ordine (Noi di pianetazzur-
ro.it abbiamo scritto fiumi d’inchiostro sulla
necessità di un regista). Benitez ha imposto il

possesso e la circolazione della palla (perfino al
suo fidato portiere Reina) in modo da predilige-
re i tagli di Callejon, Pandev e Hamsik. I tre-
quartisti che agiscono dietro Higuain si scam-
biano di continuo la posizione, creando confu-
sione negli avversari. Atteggiamento che predi-
lige la qualità e serve per impedire all’avversa-
rio la gestione del pallone.
Comunicazione – Non solo moduli tattici diffe-
renti, ma anche un diverso approccio con media
e tifosi.
Walter: toscano di scoglio, ruvido e spigoloso.
Guai a nominare un obiettivo: imperativo
“ragionare partita per partita che del domani non
c’è certezza” (corsivo mio). 
Rafa: appassionato di social networks, limpido e
diretto. Nessuno scrupolo a pronunciare “fatidi-
che” parole. Obiettivi chiari e di primo livello.
Passato, presente e futuro – Insomma due
uomini di grande personalità, differenti per sto-
ria e cultura calcistica. Mazzarri, l’uomo di ieri.
Rafa, l’uomo d’oggi e di domani. Al primo un
sentito grazie. Al secondo l’augurio di portarci
sempre più in alto in Italia e in Europa anche
perché “Napoli è più di un club: é un sentimen-
to”.

di Angelo Gallo

Mazzarri e Benitez: profili di un solista e di un direttore d’orchestra
Due tecnici allo specchio

Dopo la sosta estiva riparte il tour di
PianetAzzurro alla ricerca di club Napoli sparsi in
giro per l’Italia. Questa volta il mio giro ha fatto
tappa in Veneto e, precisamente, nella città di
Vicenza. A fare gli onori di casa c’erano il presi-
dente del Club Napoli Vicenz@azzurra, Antonio
Iavarone e il vicepresidente, Giovanni Cassano.
Da buoni meridionali mi hanno dapprima offerto
un caffè e poi mi hanno portato a fare un giro per
la città: Piazza dei Signori, il Teatro Olimpico e lo
Stadio “Menti”. È vero che quest’ultimo c’entra
ben poco con i capolavori dell’architettura, però, i
due simpatici amici ci tenevano tanto e io ho
acconsentito di buon grado. Non è mancata una
capatina alla nuova sede del Club, dove erano in
fermento i preparativi in vista dell’inaugurazione. 
Consumato un pranzo a base di Baccalà e vino
bianco ci siamo concessi anche una buona grap-
pa…che non guasta mai. Prima che i fumi dell’al-
cool potessero prendere il sopravvento mi sono
deciso a fare il mio dovere: l’intervista!  
Antonio Iavarone, presidente del club Napoli
Vicenz@zzurra, raccontaci qualcosa  di te. 
Nel lontano 1995, come tante altre persone del
sud, dal mio paesino che si trova in provincia di
Caserta, San Marcellino, mi trasferii a Vicenza
alla ricerca di un lavoro. Da allora sono passati 18
anni…e stong ancora ‘ccà!!!
Io non rientro nella categoria “tifosi”, ma in quel-
la dei “malati” del Napoli. Pensa che da ragazzi-
no, quando gli azzurri vinsero il primo scudetto,
salii su un camion diretto a Napoli per festeggiare
e feci ritorno a casa dopo 36 ore senza avvisare
nessuno dei miei familiari. Ovviamente, i miei
genitori, preoccupatissimi, furono costretti a chia-
mare i carabinieri. Al mio rientro, oltre a un sono-
ro ‘paliatone’, mio padre mi disse queste parole: tu
sì comme ‘o nonno tuoje!!! 
Quando è nata l’idea di dare vita a un Club
Napoli?
Tutto è partito da Facebook e, precisamente, da
una richiesta di amicizia che mi arrivò qualche
anno fa dal Club Napoli Trento. Dopo qualche set-
timana ero con gli amici di Trento allo Stadio
Marassi ad assistere a Genoa-Napoli. Era la
prima volta che partecipavo a una trasferta insie-
me a un gruppo, in genere ci andavo da solo o con
mio padre. Fu in quel momento che iniziai a matu-
rare l’idea di formare il gruppo Facebook
“vicenz@zzurra” e il successo, contro ogni più
rosea previsione, fu quasi immediato. Fino alla
fine dello scorso campionato eravamo solo un
gruppo di amici, oggi ci siamo costituiti in Club.
Tutto ciò è stato possibile anche grazie all’aiuto
del caro amico, nonchè vicepresidente, Giovanni
Cassano.
Voci di corridoio ci informano che a breve inau-
gurerete la sede ufficiale del Club Napoli
Vicenz@zzurra. Ci vuoi dare qualche anticipa-
zione in merito?
Ebbene si, sabato 7 settembre dalle ore 20 presso

LE ALTE BOWLING, via Nogara 16 -MONTEC-
CHIO MAGGIORE (VI), inaugureremo la nostra
sede. Abbiamo voluto approfittare della sosta di
campionato per organizzare l’evento. Oltre ad
offrire un ricco buffet a soci e famiglie sarà proiet-
tato un breve documentario sulla storia della
nostra squadra del cuore e della città di Napoli. In
quella occasione presenteremo anche il direttivo di
vicenz@azzurra, composto da cinque ragazzi che
ci danno una grande mano: Pasquale, Mario,
Samuele, Raffaele e Marco. Tutti tifosi napoletani
DOC.
Quando non seguiremo il Napoli in trasferta ci
ritroveremo tutti in sede davanti al maxi schermo
per sostenere la nostra squadra.
Ad oggi quanti soci o simpatizzanti conta il
club?
Al momento siamo una cinquantina di soci effetti-
vi e circa 200 simpatizzanti. Col tempo sono con-
vinto che il numero di iscritti sarà destinato ad
aumentare.
Parliamo di calcio. Dopo la campagna acquisti
di quest’anno dove pensi che possa arrivare il
Napoli? Ti ritieni soddisfatto dell’operato della
società?
In verità mi aspettavo l’arrivo di un difensore, ma
con l’allenatore che ci ritroviamo penso che tutti
quelli attuali saranno in grado di dare qualcosa in
più. Tirando le somme, sono abbastanza soddisfat-
to del mercato del Napoli. A noi tifosi interessa
vedere che i calciatori, a fine gara, abbiano la
maglia sudata. 
Meglio Benitez o Mazzarri?
Mazzarri ha fatto il suo gioco, ma ora 1000 volte
Benitez!
Secondo te, il girone Champions è abbordabile? 
Il girone Champions è alla portata del Napoli.
Inoltre, penso che la grande esperienza internazio-
nale del nostro allenatore sarà un fattore impor-
tantissimo per andarcela a giocare tranquillamen-
te su tutti i campi.
Per lo scudetto sarà una corsa a due con la
Juventus o vedi qualche altra pretendente?
Noi dobbiamo solo pensare a battere la Juventus,
tutte le altre si battono da sole.
Rito di ogni club è la trasferta. Quale sarà la
vostra prossima tappa?
Dopo Napoli-Bologna e Chievo-Napoli la prossi-
ma tappa sarà Milano.

di Dario Catapano

Alla scoperta del club Napoli Vicenz@zzurra, 
del presidente Antonio Iavarone e i suoi 50 soci

Antonio Romano, da Massa di Somma a
Fuorigrotta: il guizzo del Gerrard azzurro
Sono passati soltanto pochi mesi e l’era
Mazzarri sembra, per il Napoli, lontana
ormai anni luce.
Tralasciando i giudizi sulle doti profes-
sionali del livornese, non ci si può esi-
mere dal notare il sostanziale divario
che lo separa dal suo successore, non si
parla in questo contesto di moduli e di
tattica, ma ci si riferisce soprattutto ad
atteggiamenti e mentalità che si presen-
tano distinti, evidenziando quindi la
grande personalità di Benitez che va
prepotentemente a rimpiazzare il pro-
vincialismo mazzarriano. Ed è così che
l’ ispanico Don Rafè nel dar nuovo
lustro al Calcio Napoli si sofferma su
quello che può essere considerato il suo
“polmone” individuando giovani pro-
messe calcistiche che egli stesso si
accinge a rendere quanto prima certez-
ze. Sembrano lontani i tempi in cui,
attraverso i moduli del prestito e della
comproprietà, o addirittura della cessio-
ne definitiva a società di categoria infe-
riore, ci si liberava in modo fin troppo
precipitoso di giovani che sotto un’ade-
guata ed esperta guida sarebbero potuti
diventare dei validi atleti. Ad impressio-
nare particolarmente Benitez in questi
mesi, è stato il giovane centrocampista
dai piedi buoni, classe ’96, Antonio
Romano a cui il tecnico non ha esitato
ad affidare una maglia da titolare duran-
te l’ amichevole estiva del Napoli contro
il Cesena ed in cui il ragazzo, pur essen-
do di sicuro turbato, non ha tradito le
aspettative, anzi, le ha talmente raffor-
zate da indurre Rafa Benitez ad inserir-
lo nella lista champions insieme al suo
coetaneo Luca Palmiero. Un’ opportuni-
tà che fino a ieri era solo un sogno per
Antonio, ex pulcino della scuola calcio
Europa Massese che un giorno a Sant’
Antimo, durante uno di quei tanti radu-
ni a cui partecipano i ragazzini delle
scuole calcio, viene individuato dagli
osservatori azzurri, inserito nel settore
giovanile dove cresce professionalmen-
te sotto la guida di Giampaolo Saurini
ed oggi, mentre i suoi compagni si
apprestano a partecipare alla Youth
League, egli , e con Don Rafè nulla è
impossibile in questo senso, potrebbe

addirittura diventare protagonista nella
competizione calcistica più prestigiosa
d’Europa, magari approdando in
Inghilterra, a pochi passi dai reds e da
Gerrard, a cui in tanti lo paragonano, a
difendere i colori azzurri all’ Emirates
Stadium.
Sembra giunto il tempo in cui ai giova-
ni talenti nostrani vengono date delle
chances: una squadra solida e lungimi-
rante si costruisce dalle fondamenta, il
Barcellona è la prova di quanto enorme
sia l’ importanza di un valido settore
giovanile a cui attingere. De Laurentiis,
d’ altra parte, ha sempre dichiarato di
sognare una squadra composta da giova-
ni napoletani anche se, dal 2004 ad
oggi, il Napoli ha fatto debuttare in
prima squadra solamente 8 ragazzi del
vivaio, tra di essi Lorenzo Insigne.
Quest’ultimo, ridimensionato da
Mazzarri, il quale durante la sua perma-
nenza all’ombra del Vesuvio raramente
gli ha affidato una maglia da titolare,
sembra rinvigorito dall’ avvento del
sapiente Benitez: si sa quanto determi-
nante sia per un giocatore agli esordi
sentirsi oggetto della fiducia di un tecni-
co.
Le premesse ci sono, d’ altronde le ori-
gini del coach lasciano ben sperare e
chissà che un giorno dalla “cantera” del
Napoli non spunteranno come funghi
tanti campioncini, quel che ci si augura
possa presto diventare Antonio Romano.

di Tilde Schiavone
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Il Napoli riceve l’Atalanta per la terza giornata di cam-
pionato; azzurri a punteggio pieno, orobici reduci dal
successo casalingo contro il Torino. 
Malgrado i favori del pronostico, l’Atalanta è avversa-
rio da prendere con le molle. L’anno scorso, 17 marzo
2013, fu un quasi un successo scacciacrisi. Azzurri tor-
nati al successo dopo un mese e mezzo con Pandev che
interruppe un lungo digiuno con il gol. La gara si chiu-
se 3-2 e malgrado il Napoli fosse già in vantaggio dopo
soli 4’ la vittoria non fu senza patemi. Una trattenuta in
area su Zuniga permise a Cavani di trasformare il
penalty ma al 31° uno sfortunato rimpallo sulla testa di
Cannavaro regalò il pari all’Atalanta. Ancora Cavani al
65° tolse le castagne dal fuoco con una girata vincente
in mezzo ad un nugolo di difensori nerazzurri. Ma non
era finita qui: Denis con un pregevole pallonetto segnò
per la terza volta da avversario prima del tocco risoluti-
vo di Pandev che raccolse, otto minuti dopo, un cross di
Armero. 
Atalantini vincitori nel 2012, capitati,
come l’anno dopo, nel bel mezzo di un
momento no. 
Azzurri reduci da due sconfitte consecutive
esterne, Juventus (3-0) e Lazio (3-1) ed
ecco l’1-3 per l’Atalanta al San Paolo.
Ospiti passati in vantaggio al 10° con un
preciso diagonale di Bonaventura, ma rag-
giunti dopo soli 3’ da Lavezzi che marcò il
suo ultimo gol in maglia azzurra.
Bergamaschi di nuovo avanti al 58° grazie
a Bellini trovato solissimo in area da un
passaggio di Schelotto, vantaggio messo in
cassaforte dieci minuti più tardi da un raso-
terra calciato fuori area da Carmona.
I bergamaschi non vincevano al San Paolo
dal 1997. In quell’anno solare l’Atalanta
passò per ben due volte; il 21 aprile segnò
Inzaghi e quella sconfitta di fatto fu il

capolinea dell’avventura napoletana di Gigi Simoni. Il
tecnico emiliano, già accordatosi con l’Inter, fu conte-
stato a fine gara dai tifosi per poi subire l’esonero prima
di disputare la doppia finale di Coppa Italia contro il
Vicenza. Il successivo 28 settembre finì ancora 0-1 gra-
zie alla rete dell’ex Nicola Caccia; allora la guida tec-
nica era affidata a Bortolo Mutti anche lui esonerato,
appena una settimana dopo.
Diversi fattori caratterizzarono due successi del Napoli;
le gare erano le prime del campionato, stesso punteggio
con reti siglate nei minuti finali: 9 ottobre 1988, in una
domenica che si rivelerà tragica per atti di violenza
accaduti in altri stadi, la meteora Giacchetta corresse in
rete, proprio al 90°, un assist di Maradona che secon-
do gli atalantini aveva colpito la palla con una mano. Il
21 settembre 1991 fu Zola, all’84°, a regalare i due
punti agli azzurri. Successi del Napoli il 14 aprile 1991
con rete di Silenzi nel 2-0 che vide anche la marcatura
di Renica, il 28 marzo 1993 con l’1-0 firmato da

Policano che anche contribuì con una doppietta al 4-0
del 12 dicembre successivo insieme alla rete di Pecchia
ed all’autogol di Valentini. Il 4 febbraio 1996 fu Alain
Boghossian ad aprire le marcature nel 2-0 arrotondato
da un’autorete di Paganin. Aggiungiamo che quell’an-
no il Napoli fu corsaro anche a Bergamo con le reti, tra
gli altri, del compianto Imbriani e Agostini.
Due le sfide disputate in serie B e tutte due chiuse a reti
bianche: nel 1998-99, le due compagini retrocessero
insieme l’anno prima, e nella stagione 2003-04.
Nell’era De Laurentiis Napoli-Atalanta è stata caratte-
rizzata da due vittorie per 2-0 firmate da autentici pezzi
da novanta: nell’aprile 2008 in gol Hamsik e Lavezzi,
nel maggio 2010 fu una doppietta di Quagliarella a
sancire la retrocessione in B del club orobico.
Tornando all’era Maradona, due successi di misura
nell’84-85 gol di Caffarelli, e nell’85-86 gol di Renica.
Nell’anno del primo scudetto un Napoli già in mostra
subì un inatteso stop: 2-2 con pareggio atalantino

all’83° di Incocciati che raccolse al
limite dell’area un maldestro rinvio di
Garella. Chiudiamo con la vittoria nel-
l’anno del secondo scudetto; azzurri sul
3-0 dopo 48 minuti. Maradona in pan-
china afflitto dal mal di schiena, Zola,
neoacquisto pagato meno di 500 milioni,
in campo con la casacca n.10. Maglia
che avrà avuto qualcosa di magico dato
che il giocatore sardo segnò la terza rete
con un tiro a girare da fuori che fece let-
teralmente esplodere il San Paolo. Prima
di lui a segno Crippa con la complicità
del portiere ospite Ferron e Careca su
rigore che esultò mimando un passo di
valzer con De Napoli. Rete per
l’Atalanta di Pasciullo al 50°.

di Antonio Gagliardi

AMARCORD

Il 2-0 a favore degli azzurri è il
risultato più frequente al San Paolo

Napoli-Atalanta,
occhio alla Dea!
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Arriva al San Paolo l’Atalanta e subito
ritorna alla mente quello che è stato uno
dei ‘doppi ex’ più gloriosi di tutti i tempi.
Nato a Goteborg (Svezia) il 10 maggio
1925 trascorse un’infanzia senza proble-
mi tanto da praticare sport costantemen-
te. A diciotto anni, oltre a farsi notare sul
campo verde, è anche un discreto gioca-
tore di tennis, tanto da classificarsi come
numero nove nella classifica nazionale,
ed è anche campione studentesco. 
Il calcio, però comincia ad assorbirlo
completamente quando, trasferitosi a
Stoccolma per seguire il corso ufficiali,
viene ingaggiato dal Djvgarden il quale
viene promosso nella serie A svedese
grazie soprattutto ai suoi gol (vincerà
anche la classifica cannonieri). 
Nel 1950 è convocato in Nazionale per
partecipare ai mondiali brasiliani.
Conosce la sua grande giornata proprio
contro l’Italia, realizzando 2 reti nel 3-2
finale, surclassando il celebre Parola
(quello della rovesciata sugli album di
figurine Panini). 
Molti giocatori di quella Svezia vengono
ingaggiati da squadre italiane, ma
Jeppson è uno dei pochi a resistere alle
sirene nostrane. Teme, passando profes-
sionista (allora in Svezia vigeva il dilet-
tantismo puro, solo qualche accademico
premio partita), di non riuscire a comple-
tare gli studi universitari, così decide di

andare a Londra ad imparare l’inglese.
Qui il Charlton “team” di 1ª divisione gli
dà modo di allenarsi e giocare. Segna 12
gol in altrettante partite consentendo alla
squadra di conquistare una sofferta sal-
vezza. A questo punto (siamo nel 1951),
l’Atalanta che già aveva cercato di ingag-
giarlo l’anno prima, riesce a convincerlo
al grande passo: diventare professionista
in Italia. Disputa una grandiosa stagione
(20 gol). I preziosi suggerimenti del
danese Soerensen rendono incontenibili i
suoi scatti rabbiosi, la velocità in pro-
gressione e la freddezza nel battere a

rete, sia in acrobazia che con palla a
terra. 
Frattanto, a Napoli, Achille Lauro ottiene
uno strepitoso successo elettorale che lo
porta alla poltrona di sindaco, e come
atto di gratitudine verso i suoi elettori
dichiara di voler acquistare il miglior cal-
ciatore disponibile sulla piazza. Convoca
l’allenatore Monzeglio e chiede quale
giocatore desidererebbe per il Napoli. Il
“Mister” indica Jeppson. L’Inter, venuta
a conoscenza della trattativa, si inserisce
nella stessa e così l’Atalanta rialza il
prezzo. 
Si apre un’asta selvaggia e il
“Comandante” per vincerla è costretto a
rilanciare sempre arrivando alla somma
astronomica (per quei tempi) di 105
milioni! 30 sono per lo sbalordito svede-
se che mai avrebbe pensato di arricchirsi
a tal modo con un pallone. Il fatto solle-
vò un’enorme sensazione provocando le
immancabili interpellanze parlamentari,
prima naturalmente di sgonfiarsi. 
Per varie ragioni Jeppson non rese secon-
do le aspettative. Un po’ perché sentiva il
peso di quella supervalutazione, un po’
perché contrastato sulla leadership della
squadra da Amadei, un po’ per il rappor-
to non sempre idilliaco con la società che
gli contesta una condotta non completa-
mente in linea con il suo ruolo di atleta. 
Realizza comunque 52 gol in 112 partite,

disputando la sua migliore stagione nel
1953-54, andando a segno per 20 volte.
Lauro lo cede, nell’estate del 1956, al
Torino, dove lo svedese terminerà la sua
carriera l’anno seguente. 
Non ha però abbandonato l’Italia, dove è
stato per molti anni addetto commerciale
di Svezia, giusto per dimostrare che gli
studi non sono mai superflui.
È scomparso nel 2013 a Roma all'età di
87 anni, per complicazioni renali e car-
diache a seguito di un intervento chirur-
gico per una frattura al femore.

Hans Olof Jeppson detto Hasse, mister centocinque milioni 
AZZURRI PER SEMPRE

La prima volta che cadde a terra gio-
cando al vecchio stadio del Vomero uno
spettatore esclamò: “E’ caduto ‘o Banco
e Napule!”.

A Napoli ha anche incontrato la futura
moglie, Emma Di Martino, conosciuta
al Tennis Club di Napoli.

Dopo una doppietta segnata alla
Juventus, fu portato in trionfo dai tifosi
fino al Maschio Angioino che gli urlava-
no “Jeppesonne, tu si ‘na cosa grande!”.

PILLOLE
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Sembra uno scherzo del destino questo
calendario di inizio stagione: il Napoli,
dopo aver battuto Bologna e Chievo, affron-
ta alla terza giornata, dopo la sosta per la
Nazionale, l’Atalanta, ovvero le tre più
grandi “bestie nere” del Napoli “mazzarria-
no”.
Tutto o quasi invariato in quel di Bergamo:
in nome della continuità del lavoro svolto da
Colantuono, si è puntellato un gruppo affia-
tato con l’esperienza di Yepes e Migliaccio,
riscattando finalmente Cigarini dal Napoli,
tassello fondamentale qualunque sia il
modulo di partenza (durante il campionato
scorso si è passati dal 4-4-1-1 al 3-5-2, men-
tre quest’anno la strada sembra portare ad
un 4-3-3- con Bonaventura, la cui mancata
cessione è da ritenersi un autentico colpo,
libero di svariare su tutto il fronte offensi-
vo). Non per niente Baselli, sostituto natura-
le del regista ex-Napoli, è stato riportato a
casa, così come Konè, reduce da una con-
vincente esperienza al Varese. Sulla corsia
di destra, svincolatosi Ferri, Scaloni farà la
chioccia al giovane Nica, ventenne terzino
rumeno fresco di debutto con la nazionale
maggiore, con Raimondi e Giorgi pronti a
diventare padroni unici della fascia qualora
si ritornasse alla difesa a tre. Davanti, nella
speranza che il bizzoso Livaja metta  la testa
a posto, e con la cessione last minute di
Ardemagni al Chievo, vice capocannoniere
dell’ultima serie B col Modena, rimangono
Marilungo e De Luca.
Leggendo su blog e siti atalantini, si nota un
certo malumore per la campagna acquisti:
viene rimarcata la mancanza un centrocam-
pista, soprattutto dopo l’infortunio di Giorgi
e anche quella di un terzino. Sarebbe servi-
ta, inoltre, una vera alternativa a Denis: se si
fosse riuscito a venderlo, coi soldi ricavati si
sarebbero potute coprire alcune falle in altri
settori, ora c’è invece il rischio di trattenere
un calciatore contro voglia come accaduto
in passato con Schelotto o Peluso. 

A ciò, ha contribuito in negativo anche la
cessione da parte di Marino, per soli
500mila euro, di Ardemagni ad una diretta
concorrente come il Chievo: ma nonostante
questo, l’ex dg del Napoli risulta prezioso
per il suo enorme peso “politico” nei palaz-
zi del calcio e comunque per la sua indubbia
competenza che l’hanno portato negli anni
ad essere uno dei personaggi più stimati nel
mondo del calcio.
A tal proposito, in una recente intervista alla
Gazzetta dello Sport, il tecnico bergamasco
sul mercato dichiara che “questa è la rosa
migliore che potevamo avere”, mentre sul-
l’inizio a rilento di Bonaventura ha le idee
chiare: “Ha pagato a livello fisico la scorsa
stagione che è stata grandiosa, ma noi pun-
tiamo molto su di lui. Infine sulle partite che
aspettano la Dea al rientro contro il Napoli e
la Fiorentina: “I 40 punti si possono rag-
giungere anche battendo le big, ma non
deve essere una fissazione.” Classica pretat-
tica per non caricare troppo questa gara, ci
permettiamo di sottolineare.
Al di là delle dichiarazioni e delle relative
polemiche che accompagnano sistematica-
mente molte squadre in periodo di calcio-
mercato, conosciamo bene la vecchia volpe
Marino: Colantuono avrà a disposizione lo
stesso organico che ha avuto tutta l’estate
per amalgamarsi, soprattutto a livello di
spogliatoio. A gennaio scorso più di qualche
giocatore rimase malvolentieri a Bergamo: i
big hanno chiarito fin da subito di voler
rimanere; è stato importante trovare una
sistemazione, seppure in un’avversaria
diretta, a Ardemagni, mina vagante per la
tranquillità del gruppo, vista la sua posizio-
ne di vicecapocannoniere della serie B.
Livaja ha capito che deve rigare dritto, il
recupero di Migliaccio darà sostanza ad una
squadra apparsa ancora lontana dalla
miglior forma: la pausa per le Nazionali
arriva in un momento prezioso. Il 4-3-3 è
stato per ora accantonato: le cose migliori

contro Cagliari e Torino si sono viste quan-
do si è passati al vecchio modulo.
Contro un Napoli lanciatissimo, si ipotizza
un modulo appunto più prudente, come il 3-
4-2-1, con Denis unica punta e supportato
da due trequartisti come Maxi e
Bonaventura, a centrocampo Cigarini e
Carmona e sulle corsie esterne Raimondi e
Del Grosso. Migliaccio potrebbe trovar
posto come difensore aggiunto, pronto a
tamponare eventuali pericoli provenienti
dalle parti di Stendardo e Yepes.  In ogni
caso, il tecnico bergamasco è noto per il
modo in cui studia gli avversari, adattando il
modulo al tipo di gioco degli avversari:
l’anno scorso non a caso l’Atalanta battè il
Napoli rinunciando, causa squalifica, alla
fantasia di Cigarini. Un centrocampo più
fisico potrebbe risultare un’arma vincente
per gli orobici.
Questa pausa è utile a Colantuono per recu-
perare gli acciaccati Migliaccio e Bellini
che corrono verso il recupero, invece ne
avranno ancora per qualche tempo Giorgi e
Cazzola. In avanti Livaja non ha brillato

contro il Torino e potrebbe essere spodesta-
to nel tridente da Moralez.
Nell’ultima gara di campionato contro il
Torino, l’Atalanta è tornata alla vittoria in
casa, evento che mancava dai tre punti con-
tro il Pescara all’inizio del girone di ritorno
dell’anno scorso: i nerazzurri partono forte,
ma poi subiscono il ritorno del Torino.
Come detto, Colantuono è allenatore bravo
nel leggere le partite e toglie una punta argi-
nando le fasce dove i granata trovavano
troppo spazio: non che l’Atalanta abbia poi
giocato una gran partita, ma ha comunque
trovato due zampate vincenti, andando in
rete con due difensori.
Proviamo quindi ad ipotizzare la formazio-
ne che scenderà in campo al San Paolo con-
tro il Napoli nell’anticipo serale della terza
giornata di campionato: Consigli;
Raimondi – Yepes – Stendardo – Del
Grosso; Migliaccio – Cigarini –
Carmona; Livaja – Denis - Bonaventura.
All. Colantuono

di Giuseppe Di Marzo

L’Atalanta di Colantuono si affida soprattutto agli ex azzurri Denis e Cigarini
Organizzazione tattica e ripartenze

Guglielmo Stendardo, difensore-
goleador dell'Atalanta, si appresta ad
affrontare il Napoli al San Paolo, ma
senza paura: La mia vena realizzativa?
Per noi difensori è sempre difficile fare
gol, dobbiamo sfruttare i nostri centi-
metri sulle palle inattive e farci trovare
sempre pronti. Per me è stata una soddi-
sfazione segnare in queste prime due
partite, ma più soddisfazione più grande
è arrivata per il gol contro il Torino per-
chè abbiamo anche conquistato la vitto-
ria. Il Napoli è una squadra ben organiz-
zata, ha cambiato le caratteristiche
anche individuali lasciando però intatto
il livello qualitativo e credo possa lotta-
re per lo scudetto con la Juve sino alla

fine perchè credo che con questi nuovi
innesti si sia colmato il gap. 
Quando si hanno più competizioni da
disputare bisogna mantenere alta la
concentrazione ma il Napoli ha un pub-
blico ed un entusiasmo che fa invidia a
tutti e quella può essere l’arma in più da
sfruttare al massimo. Il pubblico del
San Paolo è il dodicesimo uomo in
campo. La mia Atalanta? Siamo la regi-
na delle provinciali, una buona squadra
che deve puntare al raggiungimento
della salvezza il più presto possibile poi
dopo si può pensare a qualcosina in più.
Ci è mancata la continuità negli anni
passati e proprio per questo quest'anno
dobbiamo migliorarci sotto questo

aspetto, ma i presupposti per fare bene
ci sono tutti. Al momento è giusto par-
lare di salvezza e cercare di raggiunge-
re i quaranta punti il prima possibile.
Come si marcano Hamsik ed Higuain?
Non sarà facile per nessuno, per noi
sarà molto dura, il Napoli poi ti può fare
molto male anche con il contropiede.
Un mio compagno da consigliare come
acquisto? Consigli sta facendo bene ed
ha un rendimento sempre costante così
come Bonavenutra perchè ha delle qua-
lità enormi, poi abbiamo anche dei gio-
vani importanti come Baselli e
Gagliardini; anche Livaja ha ottime
qualità ma deve migliorare nella conti-
nuità.

Stendardo: sarà dura marcare Higuain e Hamsik

Il presidente dell’Atalanta Antonio
Percassi è stato ospite  di
TuttoAtalanta a Bergamo Tv: «Il
Napoli è uno squadrone, per noi
sarà dura ma io mi fido di
Colantuono, metterà in campo una
squadra adeguata ad affrontare una
grande. Sarà dura, ma non dimenti-
chiamo che ogni partita va giocata».
Intanto alla ripresa degli allenamen-
ti. Migliaccio ha fatto tutto con la
squadra saltando solo la partitella
finale: a Napoli comunque ci
dovrebbe essere.

Rosa Ciancio

Presidente Percassi : “Napoli grande squadra, ma mi fido dei miei”









Splendida giornata a Montecarlo, parata di stelle
sul blue carpet del Grimaldi Forum dove sono
andati in scena i sorteggi della Champion’s
League 2013-2014. Estratto dalla quarta fascia, il
Napoli farà parte del girone F con Arsenal,
Marsiglia e Borussia Dortmund.
Girone senz’altro complicato contro i vice cam-
pioni d’Europa che conosciamo tutti. Ostico, ma
battibile il Marsiglia, la qualificazione si decide-
rà soprattutto contro l’Arsenal che vanta una
grande tradizione, ma che non ci pare troppo
superiore al Napoli.
BORUSSIA DORTMUND – Saranno quelle
contro i tedeschi sfide in cui si giocherà davvero
al calcio. Tutti conosciamo la squadra allenata
dal bravo Jürgen Klopp, che può contare anche
quest’anno sulla staordinaria vena realizzativa di
Robert Lewandowski. Occhio anche alle geome-
trie del regista Ilkay Gündogan e alle incursioni
da destra dello scatenato polacco Jakub
Blaszczykowski. Ermetica la difesa dei giallone-
ri con Subotic e Hummels che garantiscono soli-
dità e anche una buona costruzione del gioco da
dietro. Reus e l’altro loro campione. Gran quali-
tà anche dai nuovi acquisti Mxit’aryan e
Aubameyang.
MARSIGLIA - Nella squadra francese allenata
da Élie Baup gioca il difensore centrale Nicolas
Nkoulou, inseguito da Bigon fino a ieri. Un altro
giocatore che piace a Benitez è Jordan Ayew, un

altro attaccante che il Napoli aveva provato a
prendere. Il più pericoloso dei francesi è comun-
que il bomber André-Pierre Gignac, un giocato-
re che ha buona tecnica e anche una buona statu-
ra. Andrà marcato con molta attenzione.
ARSENAL - L’Arsena allenata dal santone fran-
cese Arsène Wenger è una squadra inglese atipi-
ca che ha la sua forza soprattutto in un centro-
campo di grandi palleggiatori, su tutti Mikel
Arteta e lo scatenato gallese Aaron Ramsey,
molto ispirato anche in zona gol. Il giocatore di
maggior talento è però Santi Cazorla, un fantasi-
sta spagnolo che quando è ispirato, risulta
imprendibile. In attacco agisce Olivier Giroud
che già nella recente amichevole estiva ha fatto

male alla difesa azzurra con il suo letale gioco
aereo. Curiosità, da oggi è tornato a giocare
nell’Arsenal anche l’ex milanista Mathieu
Flamini. Dal mercato sono arrivati pure Ozil,
preso dal Real Madrid per quasi 50 milioni; il
portiere Viviano dal Palermo e Sanogo.
In definitiva, contro il Borussia il Napoli se la
giocherà ma crediamo che i tedeschi siano di
un’altra categoria. Il Marsiglia, se affrontato con
la giusta cattiveria agonistica e concentrazione, è
inferiore al Napoli. La qualificazione il Napoli se
la giocherà con l’Arsenal, una squadra talentuo-
sa, esperta ma che ama a volte troppo specchiar-
si. Gli azzurri se la possono giocare alla pari.
Forza Napoli.

Gli azzurri dovranno fare la corsa soprattutto sull’Arsenal
Girone complicato, ma non impossibile

Il Napoli, raggiunto il traguardo della
Champion’s League, è ai nastri di partenza di
questa 59° edizione della massima competi-
zione europea. Evitato l’imbarazzo che avreb-
be senz’altro provocato la sfida contro il PSG
dei due (ex) tenori Cavani e Lavezzi, ci si è
imbattuti in Borussia Dortmund, Arsenal e
Olimpique Marsiglia.
Non è andata malissimo, il girone non è quel-
lo proibitivo di due anni fa, ma poteva andare
meglio; mercoledì 18 settembre al San Paolo
la sfida contro il Borussia vicecampione
d’Europa e fresco vincitore della Coppa di
Germania. 
Azzurri e gialloneri non si sono mai incrociati
prima d’ora, equilibrato il bilancio azzurro
nelle sfide europee contro squadre tedesche. In
Champion’s due anni fa pari (1-1) e sconfitta
(3-2) contro il Bayern Monaco, nell’88-89,
stagione del trionfo in Coppa UEFA, il Napoli
maradoniano di sbarazzò di Lokomotiv
Lipsia, Bayern Monaco fino ad alzare la coppa
al Neckarstadion (oggi Mercedes-Benz
Arena) bunker dello Stoccarda (2-1, 3-3). 
Ci sono state anche le scoppole. Tre elimina-
zioni dalla Coppa UEFA con il Napoli sconfit-
to sia all’andata che al ritorno: nel 1982-83 gli
azzurri furono eliminati dal Kaiserslautern (1-
2, 0-2), nel 1989-90 dal Werder Brema (2-3, 5-
1) e nel 1994-95 dall’Eintracht Francoforte (1-
0, 0-1).

Guardando da vicino il Dortmund possiamo
dire che è uno dei club più blasonati della
Bundesliga: gioca nell’impianto più capiente
(Westfalenstadion, quasi 83.000 posti), ha
conquistato otto scudetti, tre Coppe di
Germania, quattro Supercoppe di Germania,
una Coppa Coppe, una Champion’s League ed
una Intercontinentale. Non ha rivoluzionato la
rosa rispetto alla scorsa stagione, è partito non
senza polemiche il centrocampista offensivo
Gotze, al suo posto è arrivato l’attaccante
armeno Mkhitaryan (nella foto), che non lo
sta facendo affatto rimpiangere, senza dimen-
ticare l’importanza del polacco
Lewandowski. 
In panchina Jurgen Klopp, e qui occorre fer-
marsi un attimo. Nato a Stoccarda nel 1967, ex
giocatore nel ruolo di difensore è uno dei per-
sonaggi emergenti del calcio tedesco. Sotto la
sua guida, il Dortmund dal 2008 ha conquista-
to due scudetti, una Coppa e due Supercoppe
di Germania più l’ultima finale Champion’s
persa contro il Bayern. Non è un mistero che
molti tifosi italiani lo vorrebbero sulla panchi-
na della loro squadra e lo stesso De Laurentiis
ci aveva fatto un pensiero. A prima vista può
apparire borioso e poco incline alle pubbliche
relazioni ma non è così; un nostro conoscente
suo connazionale ci ha riferito che è tutto l’op-
posto, ossia simpatico, sveglio, furbetto ma
dalla vita privata irreprensibile.
Ha detto che non vede l’ora di venire a Napoli,
di scendere in un San Paolo pieno che eviden-
temente trasmette qualcosa di positivo anche a
chi ne è avversario. 
Dando un’occhiata alle altre rivali, l’Arsenal
non ha certo bisogno di presentazioni; presen-
za costante nell’Europa che conta, sembra
attraversare un momento delicato (Wenger da
undici anni alla guida tecnica è sulla graticola)
ma gli arrivi del tedesco Ozil e del portiere ita-
liano Viviano lasciano intendere che non sta-
ranno certo a guardare, senza contare che i
Gunners hanno sempre passato la fase a giro-
ni. L’Olimpique Marsiglia, per tutti l’OM,
potrebbe essere la cenerentola del gruppo; lon-
tani i fasti dell’era Tapie, l’OM è il primo e
finora unico club francese a vincere la Coppa
dei Campioni, potrebbe risentire della tragica
uccisione di Adrien Anigo, figlio del d. s. della
società. 
In ogni caso fidarsi è bene non fidarsi è
meglio. 

Antonio Gagliardi

Napoli-Borussia Dortmund, 
che la festa abbia inizio!

Le reazioni di Benitez, De Laurentiis 
e Riccardo Bigon alle sfide di coppa

“Una grande avventura per tutti”. Il
Presidente Aurelio De Laurentiis com-
menta con entusiasmo il sorteggio del
Napoli in Champions League.
“Giocheremo una serie di incontri
sulla carta equilibrati che esprimeran-
no uno spettacolo degno di un calcio
moderno. Sarà una grande avventura
per tutti, che vivremo insieme anche
con i miei 150.000 followers”
Di bella sfida parla anche Rafa
Benitez:
“Quando si parla di Champions tutti i
gironi sono difficili. Il nostro mi sem-
bra uno dei più equlibrati, certamente
non facile, perchè tutte le squadre che
affronteremo hanno esperienza in
Champions. Credo che per noi sarà
sicuramente una bella sfida”.
“Il Borussia è una squadra di grandis-
simo livello, finalista l’anno scorso,
gioca un bel calcio. L’Arsenal lo cono-
sciamo bene e l’abbiamo affrontato
poco tempo fa a Londra nell’Emirates
Cup. Ha un ottimo allenatore ed espe-
rienza in campo internazionale. Al
Marsiglia il mio primo successo in
Europa, ovvero la finale di Coppa
Uefa con il Valencia. In casa loro non
sarà facile perchè hanno uno stadio
caldo“.
Infine il DS Bigon: “E’vero che abbia-
mo avuto esperienza internazionale
ma siamo ancora in quarta fascia e
questa annata potrà essere molto
importante per consolidarsi in campo
europeo. Questo è il torneo più bello al
mondo e non ci sono pronostici scritti,
noi siamo alla seconda partecipazione,
siamo in un girone complicato ma il
nostro obiettivo è giocarcela e cercare
di passare il girone“.

NAPOLI IN CHAMPIONS
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IN BREVE
BORUSSIA DORTMUND

Prolungamento per Klopp
Hans-Joaquin Watzke ha le idee chiarissi-
me: Klopp può restare a vita sulla pan-
china del Borussia Dortmund. Il direttore
generale del club tedesco, intervistato
dalla rivista Kicker, non ha nascosto il
suo desiderio di trattenere il tecnico vice-
campione d'Europa: “Ha un contratto in
scadenza nel 2016, è una persona che
onora gli accordi e sono sicuro che
rispetterà i termini stabiliti. Noi non lo
licenzieremo mai”.

MARSIGLIA

ARSENAL

In arrivo Revéillère

In cerca di rinforzi low cost

Anthony Revéillère è ad un passo dal
Marsiglia. Il difensore francese svincola-
to da giugno è ormai da giorni accostato
all'OM ma la firma sul contratto non arri-
va. Secondo quanto riportato da
'Le10sport.com', il calciatore potrebbe
alla fine anche aspettare il mercato inver-
nale per trovare una nuova sistemazione.
Nel frattempo continuerebbe ad allenarsi
con il Lione.

Secondo quanto dal Daily Star l’Arsenal
sarebbe a caccia dell’attaccante rumeno
classe ’85 Ciprian Marica, attualmente
svincolato dopo l’addio allo Schalke 04.
Tuttavia la concorrenza per il giocatore è
piùttosto ostica: il West Ham non ha
alcuna intenzione di facilitare i giochi al
club rivale, e sta preparando un’offerta
per scippare il calciatore dalle mani di
Wenger.

CALENDARIO

Queste le date degli incontri degli azzurri
nella Champion’s League 2013/2014 :
NAPOLI-BORUSSIA 18 SETTEMBRE
ARSENAL-NAPOLI 1 OTTOBRE
MARSIGLIA-NAPOLI 22 OTTOBRE
NAPOLI-MARSIGLIA 6 NOVEMBRE
BORUSSIA-NAPOLI 26 NOVEMBRE
NAPOLI-ARSENAL 11 DICEMBRE
Ottavi di finale, ritorno 11-12/03/14 o 18-
19/03/14
Quarti di finale, andata 01-02/04/14
Quarti di finale, ritorno 08-09/04/14
Semifinali, andata 22-23/04/14
Semifinali, ritorno 29-30/04/14
Finale (Estádio do Sport Lisboa e Benfica,
Lisbona) 24/05/14

Esordio il 18 settembre
al S. Paolo col Borussia



QUOTE

Inserto settimanale
di scommesse sportive

il sito costantemente aggiornato
sul Calcio Napoliwww.pianetazzurro.it



Luca Altomare (Cosenza, 14 gennaio 1972), un cuore
diviso a metà, tra Napoli, la sua città adottiva e Cosenza
che gli ha dato i natali. Oggi collaboratore tecnico della
Ternana, Altomare è stato un mediano generoso, dal gran
tiro da fuori e tatticamente preziosissimo che avrebbe
potuto avere una carriera anche più brillante di quella col-
lezionata. Il suo esordio in Serie A avvenne il 7 febbraio
1993 in Napoli-Foggia (2-0). Svolge la sua carriera pre-
valentemente nel Napoli, restandovi per ben dieci anni
(dal 1989 al 1999), con in mezzo due esperienze in
Serie B con le maglie di Reggiana e Lucchese. Nella
stagione 1999-2000 passa al Cosenza, la squadra della
sua città. Con i rossoblù gioca in Serie B per tre campio-
nati consecutivi. 
PianetAzzurro ha avuto il piacere di intervistare in esclu-
siva quest’uomo semplice, rimasto sempre molto attacca-
to alla ‘sua’ Napoli.
Come giudica la partenza in campionato del Napoli?
“Credo che il Napoli sia partito con la mentalità giusta.
Ricordo che all’inizio c’era un po’ di scetticismo per il
cambio dalla difesa a tre a quella a quattro. Ora, che
sono arrivati gli uomini idonei a interpretare il nuovo
modulo, tutti giocatori richiesti da Benitez, la squadra
già sta giocando secondo i dettami del nuovo allenatore
e i risultati già si sono visti”.
Crede che il mercato del Napoli sia stato completo?
“Fossi stato nel Napoli qual cosina in più l’avrei fatto
solamente dietro, se non hanno optato per questo provve-
dimento vuol dire che l’allenatore è soddisfatto. E quindi
bisogna rispettare le decisioni di un grande tecnico come
Benitez”.
Il caso Zuniga, una questione che andava affrontata e
risolta prima…
“Non vivendo da dentro questa vicenda non saprei dare
un giudizio su questa cosa. So solo che Zuniga è un cal-

ciatore importante per Benitez per il ruolo che svolge in
campo. Sono contento che sia rimasto in azzurro e che
possa contribuire a questa annata che spero possa alla
fine risultare speciale per il Napoli”.
Il Napoli è da scudetto?
“Si. Il Napoli ha la mentalità giusta, consapevole della
propria forza. Quando un gruppo acquisisce la mentalità
vincente infusa anche da un allenatore di caratura inter-
nazionale, credo che sia già sulla strada giusta”.

Un pronostico sul big-match della terza giornata di
serie A tra Inter-Juventus?
“Mi piace la mentalità che l’allenatore della Juve riesce
sempre a dare alla propria squadra. Per cui questa squa-
dra la vedo sempre favorita rispetto alle altre. Poi, aven-
do un intelaiatura che lavora insieme da tempo è più
compatta rispetto alle altre. Per cui la vedo più avanti,
soprattutto per questo, nella griglia di partenza del cam-
pionato. Per questa partita è favorita rispetto alla nuova
Inter di Mazzarri, buon allenatore, per carità, ma che
dovrà ancora lavorare molto per rendere solida la pro-
pria squadra”.
Torino-Milan e Napoli-Atalanta, come le interpreti
queste gare?
“C’è molta curiosità nel vedere questa partita. Vediamo
se Kakà è tornato a Milano con la giusta mentalità e
ritrova quegli stimoli che aveva perso a Madrid. Il
campo del Toro non è mai facile da violare. Nel nostro
campionato tutte le partite sono difficili. E sarà così
anche per il Napoli nella sfida con l’Atalanta. Se il
Napoli continuerà a giocare con quella mentalità e quel-
la consapevolezza di forza viste finora, spinto anche
dalla ineguagliabile passione del San Paolo, dovrebbe
far propria la gara”.
Ci racconti un tuo aneddoto di quando giocavi nel
Napoli?

“Aneddoti ce ne ho tanti, staremmo qui a parlare per ore
se volessi raccontarli tutti. Napoli la ricordo sempre con
grande affetto ed emozione particolare. Per me Napoli è
tutto, a Napoli ho casa, figli e moglie napoletana. Poi, c’è
il mio amico Pecchia con il quale ci sentiamo spesso che
ricopre un ruolo importantissimo. Forza Napoli!”.
Sempre…

di Vincenzo Letizia

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Lazio
Chievo 113496-4

Le altre partite
Verona
Sassuolo G  

1

13496-2

Inter
Juventus G13496-3

Livorno
Catania P13496-5 

Udinese
Bologna 13496-10 

Fiorentina
Cagliari O13496-1 

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 LAZIO 1 1,70
10 UDINESE 1 1,85
1 FIORENTINA OVER 1,65

...vinci 51,90 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 LAZIO 1 1,70 
2 VERONA GOL 1,82
1 FIORENTINA OVER 1,65 

...vinci 51,05 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

4 LAZIO 1 1,70
3 INTER GOL 1,65
5 LIVORNO PARI 1,80

...vinci 50,50 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 LAZIO 1 1,70 
2 VERONA GOL 1,82
10 UDINESE 1 1,85

...vinci 57,25 euro

Terza giornata di serie A caratterizzato dal big-
match tra Inter-Juventus. I bianconeri anche
quest’anno sembrano indistruttibili, mentre
Mazzarri ha rivitalizzato la propria squadra e
Palacio continua a fare il fenomeno. I ‘goal’per
questo evento potrebbero farsi vedere. Sfida tra
neopromosse quella tra Verona e Sassuolo.
Due squadre che giocano al calcio e potrebbero
generare una sfida aperta, con almeno un gol
per parte. 
L’Udinese in casa è una schiacciasassi, il
Bologna ha palesato più di qualche fragilità
difensiva: l’1 sembra un risultato molto proba-

bile. La Lazio nonostante la sberla subita contro
la Juve è squadra di tutto rispetto, per cui è net-
tamente favorita contro un Chievo apparso
piuttosto molliccio in retroguardia.
Il Livorno reduce dalla cavalcata trionfale sul
campo del Sassuolo, ospita un Catania che sta
pagando più del previsto le cessioni di Lodi e
Gomez. I siciliani devono iniziare a fare punti,
un pareggio potrebbe starci. Come al solito in
questi casi suggeriamo i ‘pari’ per aumentare il
ventaglio favorevole di possibilità.
Relativamente alla scelta degli ‘over 2,5’gol per
Fiorentina-Cagliari basta dare uno sguardo

alle statistiche per intuire come questo match si
preannunci spettacolare e ricco di segnature.
Ricapitolando il tutto, puntando 10,00 euro
sulla sestina secca si incasserebbero 309,25
euro comprensivi del bonus previsto dagli amici
di Alibet, Better e Strike! Per chi volesse diver-
tirsi e provare a vincere, magari anche sbaglian-
do una o due partite, invece, sotto proponiamo
come al solito il nostro sistema a rotazione con
capogioco. Buon divertimento con le scommes-
se di PianetAzzurro e ricordate che il gioco è
vietato ai minori e può causare dipendenza
patologica.

GGooll  iinn  IInntteerr-JJuuvvee,,  ssuucccceessssii  ppeerr  LLaazziioo  ee  UUddiinneessee??

“Il Napoli se giocherà con la mentalità mostrata finora, batterà l’Atalanta”
Luca Altomare punta su Benitez

IL PRONOSTICO DI...
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LA SCOMMESSA





Fiorentina chiusa dentro al Franchi sotto
gli attenti occhi di Vincenzo Montella rien-
trato a Milano con la certezza che contro il
Cagliari non sarà una gara semplice. Il tec-
nico viola che aspetta fiducioso tutti i suoi
nazionali potrebbe avere l'intera rosa,
salvo  qualche infortunio di lunga degenza,
al gran completo. Formazione che oggi
non può prescindere da Gomez e Rossi.

La seconda giornata di campionato registra
43 goal, 6 doppiette, 2 espulsi e 4 rigori. Le
big del calcio nostrano hanno mostrato i
muscoli vincendo le sfide a suon di reti o
con prestazioni convincenti, dando inizio a
quello che sembrerebbe un andamento a
doppia velocità delle squadre partecipanti al
campionato 2013/14.
A Verona il Napoli cala il poker contro il
Chievo grazie anche al fenomenale Hamsik,
da sottolineare anche la doppietta del giovane
Paloschi. Il Napoli si dimostra superiore ed
anche Higuain segna la sua prima marcatura
in Italia. La Juve batte la Lazio, in quella che
è stata la sfida clou della seconda di campio-
nato, rifilando ai biancocelesti altri 4 goal
proprio come nella finale di Supercoppa
Italia. Godono invece i giallorossi con la
Roma che tra le mura amiche vince contro il
Verona con un secco e perentorio 3-0, confer-
mando la serie negativa dei veronesi che non
vincono all’Olimpico dal 1989.
Soddisfazione all’Inter, che sembra già aver
ereditato il carattere ed il pensiero di
Mazzarri, dopo la vittoria sul difficile campo
di Catania ed il risveglio di giocatori come
Nagatomo, che contribuisce con la sua rete
alla vittoria, e di Alvarez protagonista di una
rete in serpentina che ha acceso gli animi
degli interisti. Anche Firenze non può che
essere soddisfatta della vittoria dei viola in
quel di Genova travolgono il grifone con cin-
que gol di pregevole fattura, tra i marcatori il
recuperato Pepito Rossi ed il bomber tedesco
Gomez. Il Milan, invece, in attesa del ritorno
di Kakà, si impone sul Cagliari e rimedia alla
figuraccia con il Verona della prima di cam-
pionato.
Tra le squadra cosiddette di media-bassa clas-

sifica, in evidenza l’Atalanta di Colantuono,
che festeggia le 200 panchine, che si impone
contro il Torino. Si dividono la posta in palio,
invece, Bologna e Sampdoria e resta nella
memoria il goal tutto da rivedere di Kone
che, con una splendida rete in rovesciata,
festeggia le 100 partite in Italia. Ancora una
sconfitta per la cenerentola Sassuolo che que-
sta volta si vede rovinare la festa della prima
gara in assoluto in casa nel massimo campio-
nato da un redivivo Livorno che di gol ne
mette dentro quattro. Ottima l’Udinese che
vincendo contro il Parma di mister Donadoni
conferma ancora una volta la tradizione nega-
tiva dell’ex ct contro il collega Guidolin.

Le big della A mostrano i muscoli
La classifica rischia di spezzarsi già in due tronconi con la fuga di Napoli, Juve, Roma e Fiorentina

STATISTICHE
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DAI RITIRI DELLE SQUADRE

FIORENTINA
Dopo il Milan per il Cagliari c'è la
Fiorentina. Alla ripresa ad Assemini si tor-
nerà a fare sul serio, si ricomincerà a lavo-
rare su una squadra con Astori e Cossu
nuovamente a disposizione. Due ritorni
importanti per cercare di provare anche a
Firenze a fare punti. Il successo al Franchi
manca dall'anno dello scudetto...                

CAGLIARI
Il tecnico Mandorlini spera di recuperare
il prorpio bomber: "Luca Toni sta così
così. Vediamo di riuscire a gestire questo
piccolo problema che si porta dietro da un
po' di  tempo. Ha giocato contro Milan e
Roma  non in perfette condizioni. L'età è
quella, cerchiamo di gestirlo, però contia-
mo di recuperarlo per la partita con il
Sassuolo".

VERONA
"In seria A non si può scherzare...". Parole di
Eusebio Di Francesco che parla dell'inizio
faticoso della sua squadra. "Un inizio ina-
spettato. Perdere 4-1 col Livorno mi ha fatto
male, ma certi schiaffi possono farci anche
bene". Il campionato del Sassuolo comincia
da domenica prossima? "No, è cominciato
due domenica fa. Adesso abbiamo due gare
in meno per fare punti salvezza". 

SASSUOLO

Il direttore sportivo Daniele Delli Carri ha par-
lato del derby di domenica notte, prima vissu-
to da giocatore rossoblù ora da dirigente: "E'
da sabato sera che penso che dobbiamo rega-
lare questo derby ai nostri tifosi, sempre al
nostro fianco, anche dopo sconfitte come quel-
la con la Fiorentina". Non ci sarà però
Antonelli: gli esami hanno evidenziato una
distorsione alla  caviglia sinistra con interesse
dei legamenti, starà fermo 3-4 settimane.

GENOA
Sampdoria blindata a Bogliasco e pronta
agli straordinari in vista del derby. I princi-
pali dubbi di Delio Rossi sono in mezzo al
campo dove manca ancora il 'nuovo Poli'.
Dalle nazionali giovedì dovrebbero far
rientro Krsticic e Bjarnason. Due possibili
titolari con Obiang a completare il reparto
che dovrà vedersela contro Lodi, Kucka e
Matuzalem.

SAMPDORIA
In attesa di tornare a fare il capitano in campo Javier
Zanetti fa il capitano alla riunione in Lega con alle-
natori, dirigenti ed arbitri. "Darei tanto per giocare
contro la Juventus, ma i miei compagni faranno il
massimo". Più vicino invece l'obiettivo bianconero
per Diego Milito: "Ha segnato al Lugano ed è stato
importante per il morale. Cercherà di essere dispo-
nibile almeno per la panchina". "Mazzarri si fa sen-
tire sempre tanto. Cura ogni dettaglio. Ci voleva un
allenatore così per noi".

INTER
Antonio Conte perde Martins Caceres. Il
difensore della Juventus è stato sottoposto a
meniscectomia selettiva laterale artroscopi-
ca. L'intervento è stato seguito dal profes-
sor Quaglia, presso la clinica Fornaca.
Caceres, rende noto la società bianconera,
rimarrà qualche giorno a riposo e poi potrà
iniziare la fisioterapia. La prognosi è di
circa 40 giorni. Quasi impossibile anche il
recupero fisico per Vucinic.

JUVENTUS

Partita per partita, tutti gli esiti fatti finora registrare da ogni squadra di serie A




